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Colombia, orrore a Pereira
Ritrovati gli scheletri di 13 bambini uccisi

STATI UNITI

È di colore il nuovo leader
della Chiesa cattolica:
«Difendo gli emigranti»

BOGOTÀ «Spuntano dalla terra
come funghi, è orribile»: così un
agente della polizia giudiziaria ha
fotografato il ritrovamento a Pe-
reira degli scheletri di 13 bambini
sepolti sotto appena qualche cen-
timetro di terra. L’annuncio ag-
giunge orrore all’orrore, perché
soloqualchegiornofa,inunterre-
no vicino abbandonato e ricoper-
to di sterpaglie, erano stati localiz-
zati i resti di altri 13 minori. «Non
sappiamo nulla sulle cause del de-
cesso di questi 26 ragazzi - ha ag-
giunto l’agente che per ragioni di
servizio non ha rivelato la sua
identità - e stiamo esaminando
tutte le possibilità: un rito satani-

co,unasetta religiosasacrificale,o
gli“squadronidellamorte”».L’ul-
timo ritrovamento è avvenuto in
un’area di 150 metri denominato
«l’immondezzaio». Qui gli scavi e
l’eliminazione della vegetazione
bassahannoportatoallalucedeci-
ne di ossa, molte delle quali rac-
colte attorno alle colonne verte-
brali, una corda stretta attorno al
collodiunadellevittime,brandel-
li di pelle e di massa muscolare,
qualche pezzo di vestito. Secondo
il sindaco di Pereira Luis Duque,
«siamo di frontead unfatto che fa
venire i brividi alla schiena. Tutto
è stato estremamente brutale. Al-
cuni degli scheletri non erano se-

polti, ma legati con i polsi agli al-
beri». Questi recenti ritrovamenti
hanno allarmato la polizia del di-
partimento che, comunque era
già impegnata nelle indagini do-
po la segnalazione quest’anno in
trediversezonedialtri settecasidi
minorenniuccisi.«Siamoabituati
alle morti violente di persone di
tutte le età - ha ancora detto l’a-
gente di polizia - che spesso sono
attribuibili alle diverse bande che
operano in una zona che si dedica
allacoltivazionedicaffè.Maquisi
configura un massacro colletti-
vo». Le dimensioni della tragedia
emergeranno solo fra qualche
giorno,alterminedellericerche.

P erlaprimavoltanellastoriadellaChiesaCatto-
licaamericanaunneroèstatoelettoaivertici
dellaConferenzaEpiscopale:WiltonGregory,
unvescovodell’Illinois,èstatosceltocomevi-
ce-presidentedell’organizzazione,collocando-
si inprimafilaperdiventarneaddiritturailpri-
mopresidentedicolore.Iltuttoèsuccessonel-
lagiornatadi ieri.Gregoryèilquintovescovodi
coloreallaguidadiunadiocesi:«Pergliafro-
americanièdisicuroungrandegiorno:nona
causamiamaacausadituttinoi»,hadettosod-
disfattoilprelato.Laconferenzadeivescovi
americanihaelettocomesuopresidenteJo-
sephFiorenza, ilvescovodiHouston,piuttosto
notonegliambienticattolicicomeuntradizio-
nalistainmateriadiabortomaanchecomeun
campioneinassolutodelladifesadeidirittide-
gliemigranti.

Pinochet: mercoledì il verdetto
P erPinochet ilgiornodellaveritàsaràil25novembre:quelgiornolaCa-

meradeiLordannunceràilsuoverdettosulla legalitàomenodell’arre-
stodell’ex-dittatorecileno.Siconosceanchel’oradellasentenza: le14,
oradiLondra.L’indicazioneèstatadatadalministerodegli Internie
dallaprocuradellacorona.Nonsisasesi trattadiunasemplicecoinci-
denzamail25novembreèilgiornoincuiPinochetcompirà83anni.
Cinque«lord»dellaCameraaltadelparlamentobritannicosonochia-
matiapronunciarsi funzionandodatribunaled’appello.

Israele, destra a pezzi
sugli accordi di Wye
Al via il ritiro dalla Cisgiordania

Eurodeputati verso lo stipendio unico
Primo passo per l’approvazione del nuovo «Statuto» degli onorevoli a Bruxelles
Gli italiani «penalizzati» più degli altri: perderanno otto milioni al mese

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA I «falchi» in piazza, una
coalizione a pezzi. E un primo mi-
nistro chiamato ad applicare
un’intesa invisa ad una buona
parte del suo elettorato. In questo
scenario politico «terremotato»,
Israelesipreparaal«grandepasso»
nei confronti dell’Autorità pale-
stinese diYasserArafat:dareavvio
all’«Operazione biglietto da visi-
ta», il suggestivo nome coniato
dallo stato maggiore israeliano al
ritiro parziale dalla Cisgiordania
previsto dagli accordi di Wye
Plantation. Pressato dagli alleati
dell’ultradestra e dai partiti reli-
giosi, Netanyahu prende tempo e
rinvia di 24 ore la riunione del
Consiglio dei ministri. Resta il fat-
tochesia ipalestinesi chegli israe-
liani confermano che tutto è
prontoperiniziarenonsoloil ridi-
spiegamento dal 13,1% della
West Bank ma anche la liberazio-
nea tappedi750dei3.500palesti-
nesi detenuti dagli israeliani e l’a-
pertura, domani, dell’aeroporto
«Yasser Arafat» nella Striscia di
Gaza. Ma sono in molti, oggi in
Israele, a chiedersi come sia possi-
bile affidare l’applicazione del
«memorandum di Wye» a un go-
verno in cui la maggioranza dei
ministri è ostile agli impegni as-
suntidalpremier.L’altranotte, in-
fatti, su 120 deputati della Knes-
set, a favore degli accordi di Wye
hanno votato in 75, mentre in 19
hanno votato contro, nove si so-
no astenuti e 17 si sono assentati.
Per il sì ha votato la quasi totalità
dei 52 deputati dell’opposizione
guidata dai laburisti, mentre la
coalizione nazional-religiosa al
potere dal giugno ‘96 si sfaldava.
Sul voto era stata posta la questio-
ne di fiducia: un tentativo in
extremis di tenere unita la mag-
gioranza fallito miseramente. Su
17 ministri sette non hanno vota-
to (5 erano del Likud, il partito del

premier) e lo stesso hanno fatto i
due ministri del partito nazional-
religioso. Dall’austera aula della
Knesset, la rabbiadegli irriducibili
di «Eretz Israel» si è spostata nelle
strade. E nell’etere. Ieri mattina,
«Canale 7» la radio-pirata dei co-
loni nei territori occupati, ha pro-
clamato Netanyahu «leader della
sinistra». In Israele, il fattochemi-
nistri votino contro il governo
non comparta, sul piano giuridi-
co, crisi o rimpasti: il voto ha però
rilanciato la prospettiva - ribadita
ieri dal leader laburista Ehud Ba-
rak - di elezioni anticipate entro
marzo.Maseladestraèspaccata,il
«Labour» non si può certo dire
unito. Un pezzo del partito, infat-
ti, sostiene la proposta dell’ex pri-
mo ministroShimonPeresdidare
vita a un governo di unità nazio-

nale per porta-
re avanti il pro-
cesso di pace.
Insomma,
grande è il di-
sordine sotto il
cielo di Israe-
le...Il che non
ha impedito al
numero due
palestinese
Mahmud Ab-
bas (Abu Ma-
zen) e al mini-

stro degli Esteri israeliano Ariel
Sharon di incontrarsi ieri a Geru-
salemme per dare il viaalnegozia-
to sullo status permanente dei
Territori. Si tratta di decidere se ci
saràunveroStatopalestineseoso-
lo l’Entità di cui parla Netanyahu,
quali saranno i suoi confini e la
sua capitale. E più che all’«oscil-
lante» premier, i dirigenti palesti-
nesi sembrano far affidamento su
«Arik il duro». Sarà pure un «fal-
co», Sharon, ma certo, sottolinea-
noipiùstretticollaboratoridiAra-
fat,èunfalco«pragmatico», l’uni-
co, forse, capace di far «ingoiare»
ai coloni uno Stato, siapurridotto
nelledimensioni,palestinese.

DAL CORRISPONDENTE
SERGIO SERGI

BRUXELLES Deputati europei,
chi sono? Inseguiti, a volte
con accanimento esagerato,
dalle polemiche sullo scarso
valore della funzione, sui costi
materiali del mandato, sulla
scarsa trasparenza nel sistema
dei benefici, i parlamentari di
Bruxelles-Strasburgo, a sei me-
si dalla fine della legislatura,
hanno deciso di preparare un
loro «statuto», come imposto
dal Trattato di Amsterdam
(ancora non in vigore) all’in-
terno del quale hanno fissato,
sia pure transitoriamente, il li-
vello del loro stipendio e delle
altre prebende.

Dalla prossima legislatura
(1999-2004), se la proposta
contenuta nel rapporto del-
l’on. Willi Rothley, tedesco
dell’Spd, sarà approvata nella
sessione plenaria del 3 dicem-
bre, tutti i 626 deputati riceve-
ranno uno stipendio identico,
libero dalle forti disparità che
attualmente caratterizzano le
indennità dei 15 Stati naziona-
li di provenienza. L’indennità
mensile sarà di 5677,62 euro
(1 ecu/euro equivale a 1.938 li-
re), una media «ponderata»
delle indennità percepite dagli
eletti nei parlamenti nazionali
dell’Unione e sulla quale do-
vrebbe gravare unicamente
l’imposta comunitaria del
22.5%.

Si tratta di un’innovazione
rilevante perché essa metterà
fine ad un regime di non egua-
glianza nel trattamento. Trat-
tandosi della parte più rilevan-
te del trattamento economico,
l’indennità attualmente è più
alta per i deputati eletti in Ita-
lia (9.635 ecu lordi mensili ma
tassati al 43%), in Austria
(8.469 ecu), in Germania
(6.308 ecu), seguiti poi da Bel-

gio, Gran Bretagna, Francia. I
deputati che ricevono un sala-
rio più basso sono gli spagnoli
(2.827 ecu), gli svedesi (3.230
ecu), i finlandesi (3.300 ecu),
preceduti da portoghesi, irlan-

desi e dagli altri.
Il nuovo sistema retributivo,

ovviamente, penalizzerà alcu-
ni Paesi e premierà altri. Tenu-
to conto del fatto che il pro-
getto affronta anche il sistema,

contestatissimo, dei rimborsi
delle spese, a cominciare dai
viaggi, il nuovo meccanismo
finirà per favorire i parlamen-
tari del centro-Europa e non,
per esempio, i più «poveri»
della lista-stipendi apparente-
mente risarciti dal calcolo
ponderato. Infatti, preveden-
do il rimborso delle spese ef-
fettivamente compiute e non
più a forfait, i deputati con la
sede di provenienza più lonta-
na si vedranno privati di un
rimborso più elevato che, at-
tualmente, andava a compen-
sare la minore indennità.

La riforma ha molte pecche
che sono già state rilevate in
sede di commissione giuridica
dove, tuttavia, è passata in at-
tesa del voto dell’aula.

L’on. Roberto Barzanti (Ds-
Pse) ha spiegato perché. Intan-
to la riforma, perdendo un’oc-
casione, non è stata presentata
nel quadro di una definizione
completa, dal punto di vista

costituzionale, del ruolo del
parlamentare europeo. Poi,
perché la via della trasparenza
non toccherà, contestualmen-
te, altre istituzioni comunita-
rie, non verrà applicata in con-
temporanea alla riforma, di là
da venire, del sistema elettora-
le del parlamento (ogni Stato,
per ora, ha un suo meccani-
smo). La riforma, infine, na-
sconde, ma non troppo, una
perla: il nuovo regime di retri-
buzione non sarà applicato per
i deputati che saranno rieletti
nella prossima legislatura che
nascerà dal voto delle urne del
10-13 giugno 1999. Con una
semplice dichiarazione, i ri-
confermati avranno trenta
giorni per dire che gradirebbe-
ro ricevere il vecchio tratta-
mento. Con il risultato che, sia
pure in via transitoria e per ra-
gioni di contributi previden-
ziali, ci saranno deputati ricchi
e deputati poveri. Un pastic-
cio.

■ COALIZIONE
A PEZZI
Cinque ministri
del Likud
e 2 ultrareligiosi
votano contro
l’intesa siglata
dal premier

Usa, Livingston succede a Gingrich
un nero ai vertici repubblicani
WASHINGTON Per la prima volta
negli Usa un deputato nero è
riuscito ad entrare nell’élite del
partito repubblicano. L’ex-
campione di football J.C. Watts
hastrappatoieri ilpostoalpresi-
dente della conferenza repub-
blicana John Boehner conqui-
standolaquartacaricadelparti-
to.Comeerascontatoideputati
repubblicani hanno anche elet-
to all’unanimità Bob Livin-
gston leader del partito al posto
di Newt Gingrich, che si era di-
messo dopo la sconfitta eletto-
rale a sorpresa del 3 novembre
scorso. Livingston sarà eletto
anche Speaker della Camera il 6
gennaio quando il Congresso
tornerà a riunirsi dopo la so-
spensione invernale (la carica
spetta al leader del partito che
halamaggioranzaallaCamera).
Più combattuta è stata la scelta
del numero due del partito. Il
luogotenente di Gingrich, Dick

Armey,èriuscitoaconservare la
carica di leader dei deputati re-
pubblicanimahadovutodifen-
dersi dalla sfida lanciata da tre
colleghi. Armey l’ha spuntata
alla terza votazione dopo che
Jennifer Dunn e Dennis Hastert
erano stati eliminati nei primi
due sondaggi. La sfida finale tra
Armey e il deputato dell’Okla-
homa Steve Largent, un ex-
campione sportivo molto tele-
genico,è stataaccesa.Armeysiè
impostoper127votia95.

Una conferma ha ricevuto
anche la «frusta» repubblicana
alla Camera, il texano Tom De-
Lay, feroce avversario di Clin-
tonenumerotredelpartito.Ma
il risultatopiùinteressanteèsta-
to quello della battaglia per il
quarto posto gerarchico, quello
di presidente della conferenza
repubblicana. Il detentore Boe-
hner è stato battuto da Watts,
l’unico deputato nero del parti-

to repubblicano. Watts, 41 an-
ni, è il primo deputato nero ad
entrare nell’élite del partito re-
pubblicano, insomma. Sarà suo
compito tenere informati i col-
leghi sulla strategia legislativa
del partito e nell’unificare il
messaggio agli elettori. Consi-
derato conservatore e vicino al-
la destra religiosa, Watts è rite-
nuto uno degli oratori più abili
del partito. L’anno scorso ven-
ne scelto per articolare la rispo-
sta del partito d’opposizione al
tradizionale messaggio presi-
denziale sullo Stato dell’Unio-
ne.LasceltadiWatts suscitòpo-
lemicheperchénella stessanot-
te l’Americaera inattesadelver-
detto del processo civile contro
il giocatore nero di football, ac-
cusato di uxoricidio e omicidio,
O.J. Simpson ed i repubblicani
vennero accusati di opportuni-
smo e di voler giocare la carta
razziale.


